
«Allam, battesimo-provocazione»
Proteste islamiche contro il Vaticano

■ di Roberto Monteforte / Roma

Una bomba mediatica, uno
schiaffo all’Islam e forse anche il
rischio di una strumentalizzazio-
neper la stessa Chiesa,questo po-
trebbeessere l’effettodellapubbli-
ca conversione al cristianesimo
del giornalista egiziano di fami-
glia musulmana Magdi Allam,
battezzato solennemente da pa-
paBenedetto XVI nellabasilica di
san Pietro nella notte di Pasqua.
Così, un’affermazione importan-
te per la libertà religiosa, offerta al
palcoscenicodeimediadallostes-
soprotagonista, ildirettoreadper-
sonam del Corriere della Sera, con
una sua lettera-manifesto pubbli-
catadalsuogiornale, rischiadi tra-
sformarsi inaltro: inungestosim-
bolico che suona come l’ennesi-
ma sfida del giornalista egiziano
nonsoloal fondamentalismoisla-
mico, ma all’Islam nel suo insie-
me,presentatacome«religione fi-
siologicamente violenta e intolle-
rante»,segnata«dall’odioper ildi-
verso» - come spiega lui stesso -
coinvolgendo lo stesso papa Rat-
zinger in questa denuncia.
Questo è quanto si ricava dalla
«lettera» pubblicata dal Corriere
della Sera che ha amplificato la
portata mediatica già altissima di
quellacerimonia insanPietronel-
la notte di Pasqua rilanciata dai
media di tutto il mondo. Rischia
Magdi Allam a cui da sabato not-
te va aggiunto il nome Cristiano.
Su di lui potrebbe pesare l’accusa
di «apostasia» per aver rinnegato
l’islamismo.Certoè chepare non
dismettere l’abito del «crociato»,
dell’avversario inflessibile del
Islam, nelle sue varie forme. Co-
me la scrittrice scomparsa Oriana
Fallaci o l’ateo devoto Giuliano
Ferrara, tuttipiù che dal cristiane-
simo convertiti al «ratzinger-pen-
siero».
Non deve essere un caso se guida
spirituale di Magdi Allam è stato
monsignor Rino Fisichella, il ret-
tore della Lateranense così vicino
agli «appartamenti»papali e forse
anche sponsor della cerimonia
mediatica in san Pietro. Mentre
monta la protesta della stampa
dei paesi islamici, i media cattoli-
ci cercano di sminuire la portata
dell’avvenimento. Smorza i toni
il cardinale Jean-Louis Tauran,
presidente del Pontificio consi-
glio per il dialogo interreligioso
che cura i rapporti con il mondo
islamico: «Il Papa sceglie senza fa-
re differenze. A chi bussa, la porta
dellaChiesaèsempreaperta».Sot-
tolinea che «la libertà di coscien-
za è un diritto fondamentale»,
ma a proposito del battesimo in
san Pietro aggiunge un eloquen-
te:«Nonsonoalcorrentedellage-
nesi dell'evento e di chi lo ha pro-
mosso». Lui non ne sapeva nulla.
Eppure è proprio Tauran a tessere
i difficili rapporti con il mondo
islamico dopo il discorso di Rati-
sbona. È stato lui a ricevere in Va-

ticanounadelegazionedei138in-
tellettuali islamici in vista dell’in-
contro con il pontefice previsto
per il prossimo autunno. Il quoti-
dianocattolico l’Avvenire nell’edi-
zione di domenica 23 marzo non
ha dato eccessivo risalto alla cosa
e,utilizzandoleparoledeldiretto-
re della Sala Stampa vaticana pa-
dreFedericoLombardi,puntualiz-
zache«ilPapadistribuisceilbatte-
simo ai catecumeni che gli sono
stati presentati, senza fare
“differenza di persone”». Ma che
lecosenonstianoesattamenteco-
sì lochiarisce lostessovicediretto-
re ad personam del Corriere della
Sera. «Sin dal primo istante in cui
èvenutoaconoscenzadelmiode-
siderio il Papa - scrive - ha subito
accettato di impartirmi di perso-
na i sacramenti di iniziazione al
cristianesimo». E parla di «gesto
storico e coraggioso» del pontefi-
ce, di «messaggio esplicito e rivo-
luzionario per una Chiesa che fi-
noraèstata - sottolinea-«sintrop-
po prudente nella conversione
dei musulmani». Lo fa invitando
a non avere timori nel proseliti-
smo nei paesi a maggioranza isla-
micaeanontaceresullecondizio-
ne dei convertiti al cristianesimo
anche in Italia. La sua lettera suo-
na come un’aperta denuncia del-
la «paura» e della timidezza della
Chiesa nella polemica con
l’Islam.Così ilneoconvertitoMa-
gdi Cristiano Allam dà la linea al-
la Chiesa e arriva a vedere nel ge-
sto di papa Ratzinger un deciso
suggelloallesue indicazioni.Sem-
bra quasi strumentalizzare la di-
sponibilità del Papa ad una sua
idea della missione della Chiesa
che pare essere molto distante da
quella cultura del dialogo e del ri-
spetto delle religioni maturata
con il Concilio Vaticano II.
UninvitofermoalVaticanoaffin-
ché prenda immediatamente le
distanzedall’attaccodiAllamdefi-
nito «devastante» è venuto da
Aref Ali Nayed, direttore del Cen-
tro Islamico di Studi Strategici di
Ammanefiguradispiccodellade-
legazione di musulmani modera-
ti attesa a novembre dal Papa.
Nayed, che pure continua a dirsi
prontoaldialogoconlegerarchie
cattoliche, giudica «provocato-
ria» l'interaoperazione, che,a suo
avviso, suscita interrogativi mol-
to seri «sulle intenzioni e i piani
di alcuni dei consiglieri del Papa
sull'Islam». Mentre si accende la
discussione sui blog e monta la
polemicasullastampaaraba,sidi-
scuteancheinItalia.Nonnascon-
de la sua perplessità per l’aposta-
sia» l'imamYahya Pallavicini, an-
che lui tra i firmatari della lettera
dei 138 intellettuali musulmani
alPapa.Rispettoper lasceltadiAl-
lam da parte dell’Ucoii. «Visto
che Magdi parla di libertà religio-
sa - osserva - ora si spera che non
dia giudizi sulle altre fedi».

■ di Giuseppe Vittori / Roma

DUE ANNI FA con una de-

cisione che aveva suscitato

polemiche le aveva tolto il vi-

talizio previsto per le vittime

delle persecuzioni razziali;

ora la Corte dei conti ha fat-

to marcia indietro, riconoscendo
il beneficio a Lili Ascoli Magrini,
l’ebrea centenaria di Ferrara il cui
marito era stato internato in un
campo di concentramento, il fi-
glio espulso da scuola durante il

periodo fascista, mentre la mam-
maeramorta inuncampodister-
minio. L’internamento del mari-
to Renzo Bonfiglioli nel campo
di concentramento di Urbisaglia
dal 1940 al 1941, la morte della
mamma in un lager nel 1944 e
l’espulsione del figlio Gerio dalla
scuolapubblica«nonpossonoco-
stituire direttamente atti di vio-
lenza» nei confronti della donna
aveva allora argomentato la Cor-
te, togliendole«l’assegnodibene-
merenza». A determinare il die-
tro-front dei giorni scorsi, alcuni
documenti, presentati già allora

dalla donna ma che non erano
stati valutati: atti che comprova-
vano - come sottolinea la prima
sezione d’appello dell’organo di
giustiziacontabile (consiglierere-
latoreRitaLoreto) - l’internamen-
to cui la stessa Ascoli Magrini fu
sottoposta,dalmarzodel1944al-

l’aprile1945, inuncamposvizze-
ro. «La signora Ascoli Magrini ha
subito, per motivi di ordine raz-
ziale,unaseriedi fattidiscrimina-
tori e di persecuzioni - ha messo
nero su bianco la Corte - quali
l’internamento in Svizzera, la li-
mitazionedella libertà individua-
le, l’obbligo di residenza in appo-
siti campi, l’obbligo del lavoro e
altri disagi». Atti che «integrano
la nozione di violenza morale,
sufficiente anche sulla base della
più recente giurisprudenza per la
concessione dell’assegno vitali-
zio». E a conferma di questa tesi,
la prima sezione di appello cita
unacircolaredellapresidenza del

Consiglio dei ministri sul ricono-
scimentodell’assegnodibeneme-
renza che pone tra gli atti di vio-
lenzarilevantiai finidellaconces-
sione del vitalizio «l’emigrazione
forzata in Svizzera». Non ha im-
portanza, argomenta ancora la
Corte, che l’internamento sia av-
venuto dopo l’8 settembre del
1943: la circostanza«nonpuòin-
durrequesto organo giudicantea
escludere che tale specifico fatto
storico costituisca, comunque,
applicazionedirettadellanorma-
tivaantiebraicaneiconfrontidel-
la signoraMagrini, cometalerile-
vante ai fini della concessione
dell’assegno vitalizio».

Ash-Sharq al-Awsat Elaph

GIUSTIZIA E POLITICA Amato dice no alla commissione d’inchiesta. Ma l’opinione pubblica ha il diritto di sapere. A prescindere dai tempi delle sentenze

Bolzaneto, quando la prudenza è troppa

Al Quds al Arabi

Sull’edizione on-line del giornale una pagina
di commenti di lettori infuriati, tra i quali si legge
che «l’acqua versata sul capo di Magdi dal
Pontefice è come benzina gettata sul fuoco dello
scontro di civiltà».

Allam altro non è che «un trasformista che
dall’Islam è passato al sionismo per poi approdare
al cattolicesimo», è invece il duro commento che
alla vicenda ha decidato il foglio elettronico
panarabo Elaph.

GIANCARLO
FERRERO

Accusa esplicitamente Benedetto XVI il
quotidiano arabo edito a Londra, titolando: «Il
Papa suscita l’indignazione dei musulmani per
aver battezzato un ex musulmano che appoggia
Israele ed è noto per la sua avversione all’Islam»

«Basta prudenze» nel proselitismo verso
i musulmani: e la conversione del vicedirettore

del «Corriere della sera» fa scoppiare il caso

IN ITALIA

«Non sono al corrente della genesi dell'
evento e di chi lo ha promosso» questo è
stato il commento alla «pubblica conver-
sione» di Magdi Allam da parte del cardi-
nale Jean-Louis Tauran che, allaguida del
Pontificioconsiglioper ildialogointerreli-
gioso dopo il discorso di Benedetto XVI a
Ratisbona, è stato chiamato a ritessere il
rapportoconilmondoislamico.«Laliber-
tà di coscienza è un diritto fondamenta-
le» commenta la scelta del giornalista ma
il mondo islamico, anche quello che dia-
loga con la Santa Sede, protesta. In parti-
colare irappresentantidiquei138intellet-
tuali musulmani impegnati nel confron-
to tra le religioni che, coordinati dal prin-
cipe di Giordania Ghazi bin Muhammad
bin Talal, nell'ottobre del 2007 hanno in-
dirizzato al Papa e ai capi di altre confes-
sioni cristiane una lettera con una offerta
di dialogo, dal titolo: «Una parola comu-
ne tra noi e voi».Hanno chiesto di incon-
trare papa Benedetto XVI e proprio nei
giorniscorsi ilcardinaleTauranneharice-
vutounadelegazioneinVaticanoperpre-
pararequestoappuntamento. Ora il lavo-
ro rischia di essere più difficile.

La vetrina della cerimonia pasquale a San Pietro
e il rito officiato dal Papa: risonanza mediatica

fortissima. Il ruolo di monsignor Fisichella

 ●

Le parole di un ministro dell’Interno non-
chè docente di Diritto pubblico meritano
un’adeguatariflessioneprimadi contestar-
le, anche solo inparte. Lacompostezzadi-

mostrata da Amato è sempre un merito, soprattutto
per chi esercita un alto ruolo pubblico, non deve però
maivelare la realtàdegli eventi e la valutazione giuri-
dicadei fatti. In taluni casi limitepoi lamitezzatermi-
nologicaappare impropria,quandononoffensiva; in-
fatti l’indignazione, come dice la Zarri (una delle po-
chissime teologhe donne), «urla». I fatti di Genova
scuotono anche le più rozze coscienze, ci pongono di
fronte a una rappresentazione del male che pensava-
mo di poter vedere solo nei più brutti film dell’orrore.
Ebbene, Amato ovviamente li condanna e con loro
biasima l’indifferenza della classe politica, ma man-
tiene un tono distaccato e pone l’accento soprattutto
sui singoli episodi, più che sul fenomeno di cui sono
espressioneechevabenaldi làdegli squallidiprotago-

nisti e delle loro audaci gesta. Con una visione un po’
deformatadel giurista, ci invitaa lasciare che i giudici
facciano il loro lavoro, stabiliscano se vi sia la respon-
sabilità degli imputati, demandando eventualmente
adun momento successivo una presa diposizione po-
litica. Il lavorodei primi (che, comeènoto si esplica in
tempi assai brevi nei suoi tre gradi di giudizio!!) è, se-
condo il ministro, non solo sufficiente, ma esaustivo,
tanto da rendere inutile una apposita commissione
parlamentare di inchiesta! Una volta accertato che il
“sig. x” ha strappato la mano del “sig. y” o violato la
persona della malcapitata ragazza di turno, lo Stato
ha fatto il suo dovere; con la condanna e le pene (che
non verranno mai scontate), il diritto leso dal delitto,
(come si legge nei vecchi manuali giuridici), viene sa-
nato e la sua supremazia riaffermata. Per questo, co-
mediceAmato, dobbiamoessere fieri dell’autonomia
ed indipendenza della nostra giurisdizione. Peccato
che accanto ai giudici vivano anche dei cittadini ed

esistaun’opinione pubblica che non si appaga di sen-
tenze,mavuolecapire comesiapotutoaccadereunco-
sì clamoroso casodioscuramentodellaculturademo-
cratica del nostro Paese.
A questa domanda i giudici, anche se riempissero la
loro sentenza di “obiter dictum” cioè di proposizioni
altamente significative che vanno oltrealla stretta in-
terpretazione di norme giuridiche, non potranno mai
dareuna risposta. Solo la politica può farlo spiegando
le ragioni per cui il Sindaco di Genova è stato tagliato
fuori dallagestione sia pur eccezionaledella sua città,
perché la polizia ha operato con grave inadeguatezza
professionale, non separando subito i facinorosi ed i
violenti tranquillamentecinepresidadiversi,disarma-
ti operatori, perché erano presenti in loco alcuni alti
esponentipolitici, comemainonhannosaputoeserci-
tarealcuna influenza suquesta bandadi energumeni
in divisa, come mai hanno scelto la via del silenzio,
cosae chiha determinato unclima di violenza ed im-

punità inaccettabili per qualsisi Stato di diritto.
Adunaespressa, ineludibiledomandadell’intervista-
tore di «Repubblica», Amato risponde che in presen-
zadi un procedimentopenale per reati considerati dal
nostro codice penale non particolarmente gravi (am-
mette che i fatti hanno la consistenza della tortura,
ma non c’è l’apposita legge - un’enorme vergogna per
ilnostroPaese)nonsipotevaprocederealla sospensio-
nedalservizio.Forse la frase è statamal riportataper-
ché iprocedimentidisciplinari, ovviamente influenza-
ti da eventuali sentenze penali di condanna, hanno
una loro pacifica autonomia e possono essere iniziati
anche prima o in pendenza di un processo penale,
sempre che i fatti contestati siano degli illeciti. Indi-
pendentementedaquellochedeciderannoi giudicipe-
nali, i fatti compiuti e documentati a Genova sono di
una gravità tale da esigere un immediato intervento
dello Stato, a tutela dei cittadini e del buon nome del-
la polizia, quella vera che previene e colpisce i reati,

nonli commette.Nonècerto il casodi ricordarealmi-
nistro che le sanzioni disciplinari hanno una vasta
gamma di estensione con una forte componente di
motivatadiscrezionalità da parte della Pubblica Am-
ministrazione;solo lapiùgrave, ladestituzione,divie-
ne obbligatoria quando vi è una sentenza di condan-
na definitiva per reati gravissimi. Non crediamo che
una persona dalla cultura democratica e competenza
giuridica come Amato possa essere lieta (lasci questa
gioia all’ing. Castelli) di mantenere in servizio gente
che disonora lo Stato e la divisa che indossa. Ormai il
coperchio, sciaguratamente schiacciatasullapentola,
è stato tolto per opera soprattutto di magistrati e gior-
nalisti coraggiosi, il marcio che bolliva dentro è stato
visto dai cittadini che hanno ora il sacrosanto diritto
di sapere se, al di là dei singoli fatti criminosi, vi sia
stata, in chemisura eda partedi chi, una responsabi-
lità politica del pericoloso e inammissibile fenomeno
che li ha cagionati o resi possibili.

«Discriminazione razziale»: restituito il vitalizio
La Corte dei Conti fa dietrofront e riconosce il beneficio a una donna ebrea centenaria di Ferrara

L’UOMO DEL DIALOGO
Tauran: «Io non ne sapevo nulla»

L’opinione

LA POLEMICA

Benedetto XVI battezza Magdi Allam Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

«È benzina gettata sul fuoco
dello scontro di civiltà»

«È un trasformista passato prima
al sionismo e poi al cattolicesimo»

Il Centro musulmano
di Amman: «Prendano
le distanze
Ecco le vere intenzioni
nei nostri confronti»

Imbarazzo Oltretevere
In Medio Oriente
stampa all’attacco
L’imam Pallavicini:
operazione dubbia

«Musulmani indignati con Benedetto:
il neobattezzato osteggia l’Islam»
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